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B urnout, invisibilità del lavo-
ro (spesso governato da algo-
ritmi opachi) e isolamento 
(come ricaduta dello smart 

working) sono tre parole chiave del-
la contemporaneità. Ma vengono da 
lontano: lo psichiatra francese Chri-
stophe Dejours, tra i massimi esperti 
della psicologia del lavoro, li aveva già 
colti negli anni 80, quando pubblicò 
Travail, usure mentale. Oggi quel 
saggio profetico viene riproposto da 
DeriveApprodi con il titolo Lavoro e 
salute mentale, primo volume della 
collana Infedeli diretta da Francesca 
Coin. Per Dejours la “psicodinami-
ca del lavoro” ha due aspetti fonda-
mentali. Da un lato, il lavoro resta 
un’esperienza centrale per l’identità, 
occasione di sviluppo di sé nel con-
fronto con la concretezza del gior-
no degli impegni. Dall’altro, quando 
le condizioni organizzative minano 
questa possibilità – la dittatura algo-
ritmica dei lavori “uberizzati” è l’e-
sempio più attuale – emergono soffe-
renza, difese psichiche e alienazione. 

Per Dejours, la trasformazione avvia-
ta negli anni 80 è oggi al culmine: le 
pratiche manageriali non solo inten-
sificano lo sfruttamento, ma disgre-
gano il lavoro “vivo” e i collettivi che 
lo sostenevano, privando i dipenden-
ti di riconoscimento e resistenza. Ne 
deriva un paradosso: mentre il lavoro 
è sempre più centrale per la vita psi-
chica e sociale, viene reso invisibile, 
frammentato e svuotato di senso.

Professor Dejours, quali parti del-
la sua analisi sono ancora attuali nel 
2025?
«Una parte importante riguarda le 
strategie di difesa, individuali e collet-
tive contro la sofferenza. Oggi pren-
dono forme nuove, ma la sostanza è la 
stessa. Ad esempio quella che ho defi-
nito “negazione del reale del lavoro”: 
non riconoscere ciò che fa soffrire, pur 
di continuare a lavorare. Oggi si ripre-
senta come “iper-connettività”: lo 
smart working invade il tempo priva-
to, ignoriamo segnali di usura menta-
le e continuiamo a rispondere a mes-
saggi anche di notte. Un’altra strate-
gia, il cinismo difensivo, oggi si at-
tualizza nei meme che i lavoratori 
pubblicano sui social…».

Con l’avvento del digitale e dell’in-
telligenza artificiale, come è evoluto 
il rapporto tra tecnologia, controllo e 
sofferenza mentale di chi lavora?
«Digitale e intelligenza artificiale 
hanno un ruolo, certo. Ma è ancora più 
importante ciò che è a monte: i meto-
di di dominio sul lavoratore precedo-
no l’evoluzione della tecnica. L’origine 
è la “svolta manageriale” dagli anni 
90. Prima, i principali attori della con-
cezione e organizzazione del lavoro 
erano professionisti del settore da 
governare: c’erano insegnanti che di-
rigevano università, magistrati che 
dirigevano la giustizia, medici che 
dirigevano gli ospedali. Con la svolta 
manageriale sono stati estromessi a 
vantaggio degli esperti di manage-
ment. Si iniziano ad affrontare le que-
stioni del lavoro con strumenti quan-
titativi, che producono numeri rite-
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«Prima gli insegnanti  
si occupavano di università, 
i magistrati dirigevano la 
giustizia, i medici gli ospedali. 
Poi sono arrivati i dirigenti che 
guardano soltanto i numeri»
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Spagna, di recente, il ministero della 
Sanità ha rivisto la sua strategia sulla 
salute mentale al lavoro, basandosi 
sulla psicodinamica del lavoro e 
sull’importanza della cooperazione. 
Quanto durerà? Non lo so, ma si può 
sognare…».

Oggi molti giovani rifiutano il la-
voro considerato alienante, come di-
mostra il fenomeno delle “grandi di-
missioni”.  Lo considera un segnale di 
emancipazione, di rifiuto del sentirsi 
sfruttati o un sintomo di resa?
«Penso che le grandi dimissioni siano 
un sintomo di crolli parziali della po-
litica neo-manageriale. Non si può 
parlare davvero di emancipazione 
perché coloro che rifiutano i lavori e 
il “lavoro indegno” non sono in grado 
di organizzarsi per elaborare alterna-
tive all’organizzazione del lavoro. 
Tranne quelli che si rivolgono alle en-
clave solidaristiche che dicevo prima. 
Per gli altri soprattutto è una prova di 
coraggio, ma che ha in sé un sentimen-
to di sconfitta».

nuti “oggettivi”. Da allora sparisce 
dall’orizzonte il “lavoro vivo”, ridotto 
a obiettivi e performance. Questa evo-
luzione riguarda tutti i settori, e c’è un 
rapporto diretto con le patologie men-
tali che osserviamo».

Perché la governance dei numeri 
produce sofferenza?
«Se la logica è solo quantitativa, chi 
lavora è obbligato a “tradire” il proprio 
mestiere: se un medico deve ricevere 
un paziente ogni dieci minuti, non 
può rispettare la deontologia; se un 
magistrato deve sbrigare cento casi in 
una settimana, non può fare giustizia 
corretta. Questa contraddizione ge-
nera sofferenza etica che porta a bur-
nout e depressione. Se invece si può 
fare bene il proprio mestiere perché 
organizzazione e società riconoscono 
il valore del “lavoro vivo”, allora il la-
voro è fonte di soddisfazione».

La cooperazione tra chi lavora non 
sarebbe un buon antidoto?
«La svolta manageriale ha smantellato 
la cooperazione, perché per misurare 
le performance individuali bisogna 

«Il fenomeno delle “grandi 
dimissioni”, che riguarda 
principalmente i giovani,  
è una prova di coraggio 
che però ha in sé anche un 
sentimento di sconfitta»

separare i lavoratori e metterli in com-
petizione. Invece di lavorare per il pia-
cere del “lavoro ben fatto”, si inseguo-
no obiettivi quantitativi spesso privi 
di senso. Tuttavia, quando si ricostru-
iscono spazi di cooperazione, i lavora-
tori ritrovano energia ed entusiasmo. 
È una rivincita che deve partire dal 
basso. Ed esistono effettivamente del-
le enclave che si formano con l’econo-
mia sociale e solidale, con le coopera-
tive, dove il rifiuto della governance 
dei numeri crea alternative interes-
santi al neoliberismo».

Ma è possibile immaginare un 
“management cooperativo” nell’eco-
nomia delle piattaforme?
Fino a ieri avrei risposto “no”. Ma in 
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